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Hugo Von Hofmannsthal (1874-1929), austriaco, po-
eta, scrittore, drammaturgo, un maestro (dicono gli
esperti) della lingua tedesca, librettista famoso per la
sua collaborazione con Richard Strauss, ci ha lasciato
non pochi cospicui titoli, e tra gli altri un romanzo o
racconto incompiuto, Andrea o i ricongiunti, del
quale restano decine e decine di pagine concluse e
parecchi appunti, abbozzi, tracce. La vicenda è quella
d'un ragazzo viennese che, in pieno Settecento, arri-
va, non senza qualche iniziale peripezia, nella favolo-
sa Venezia, e qui ha una serie di incontri ed esperien-
ze, con personaggi di vario genere e taglia, ma dove
dominante è la componente femminile: la Città stes-
sa, così spesso in maschera, gli si configura come una
Donna, o forse un Labirinto, nei cui meandri egli

rischia di perdersi. Ragazze d'intemerata virtù, signo-
re di rango o disinvolte cortigiane costellano il suo
tortuoso itinerario, verso un approdo che si può an-
che supporre felice.
Da questa turbinosa materia, ricca di fascino soprat-
tutto per chi sia ancora sensibile al mito della Mitte-
leuropa e dei relativi addentellati, ma insidiosa per la
sua complessità e, insieme, lacunosità, Enrico Groppa-
li (giornalista, critico, saggista) ha tratto, con corag-
gio non privo di audacia, un testo teatrale, intitolato
semplicemente Il viaggio a Venezia, che, allestito nell'
àmbito del Settembre vicentino, si aggira ora per
l'Italia, ed è in questi giorni sulla ribalta dell'Argenti-
na, sede principale del Teatro di Roma. Nella produ-
zione dello spettacolo, regista Luca De Fusco, nuovo

direttore dello Stabile del Veneto, si è associato il
confratello d'Abruzzo; mentre l'Arena di Verona ha
fornito l'apporto del suo corpo di ballo, e l'Orchestra
del Teatro Marrucino di Chieti un gruppo di stru-
mentisti che eseguono dal vivo le musiche composte
da Paolo Furlani (e dalle vaghe risonanze richard-
straussiane, se possiamo azzardare, nella nostra igno-
ranza, l'ipotesi). Momenti agilmente danzati non
mancano, infatti, nel corso dell'azione, gradevoli alla
vista e all'udito, pur se rischiano a tratti di rendere
più arduo lo svolgersi degli eventi. Il tutto dura, co-
munque, un'ora e tre quarti circa, senza intervallo.
Ad agevolare la comprensione e l'apprezzamento del
pubblico provvede, del resto, una sorta di Coro, imper-
sonato dall'ottimo Ugo Pagliai, che assume altresì

diversi ruoli, così come Paola Gassman, sua compa-
gna d'arte e di vita, compare più volte, di scorcio, ad
animare il quadro. La parte di protagonista tocca a
Daniele Salvo, giovane attore prestante e solerte; Ga-
ia Aprea dà smalto alle più spiccate presenze mulie-
bri.
All'Argentina, il Viaggio a Venezia replica ancora
per oggi. Poi, dal 5 al 23 dicembre sarà a Catania.
All'India, altra sede dello Stabile capitolino, è intanto
in cartellone Il Candelaio di Giordano Bruno, nella
messinscena di Luca Ronconi, della quale riferimmo
da Palermo nel maggio scorso. Certo, il quarto cente-
nario del martirio bruniano cadeva nel febbraio del
2000; ma meglio tardi che mai, per dirla con un
frusto proverbio.co
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È UNA DONNA, È UN LABIRINTO, È VENEZIA. BUON VIAGGIO
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Maria Grazia Gregori

MILANO Fin dall’apertura del sipario, al Teatro Parenti, i
personaggi di questa Moscheta, straordinaria commedia
cinquecentesca di Angelo Beolco detto Ruzante (autore
poco rappresentato sui nostri palcoscenici, la cui riscoperta
si deve agli spettacoli anni Sessanta di Gianfranco De Bo-
sio), sono come dei reperti umani dati in pasto agli spettato-
ri. Stanno in scena come corpi in una lezione di anatomia,
circondati, quasi avviluppati dal teatro di legno che li con-
tiene e che occupa tutto il palcoscenico (assai incisiva dram-
maturgicamente la scena di Giacomo Andrico), per raccon-
tare una storia eterna di tradimenti, di mariti becchi, di
mogli fedifraghe, di amanti che vanno e che vengono, di
beffe punite. Ma anziché ambientare la storia per le strade
di una Padova del 1528, percorsa da guerre e da lotte, da
reduci e mascalzoni e dalle voglie amorose delle donne
rimaste troppo sole, l’idea di Claudio Longhi, regista che si
è formato accanto a Luca Ronconi, e che qui dirige il suo
primo spettacolo importante, è quella di trasportare il testo
negli anni Quaranta (come suggeriscono i costumi di
Gianluca Sbicca e Simone Valsecchi), in una provincia
senza tempo che vede il ritorno a casa degli uomini partiti
per la guerra, il trionfo dei furbi, dell’ingenuità mascalzo-
na, delle voglie troppo represse. Così, sulla scena, si incro-
ciano lingue ormai smarrite dall’antico pavano (cioè pado-
vano), al bergamasco fino allo sforzo di parlare «mosche-
to» che vuol dire forbito - l’intento che poi dà il titolo alla
commedia -, ai richiami a un ieri neanche tanto lontano, al
partito preso di trasformare lo spettatore in un osservatore.
Uno spaccato popolare, una sorta di cavalleria rusticana
senza pathos, dove si confrontano desideri primordiali e
appetiti robusti, sottolineati da una colonna sonora conti-

nua che accompagna i momenti della seduzione e della
rappresaglia.

Si può discutere questo taglio che mescola epoche e
piani diversi - privilegiando l’assoluta libertà dell’inven-
zione del meccanismo drammaturgico visto nei suoi ri-
svolti fino ad epoche più recenti -, pur mantenendo la
scelta filologica di non addomesticare il linguaggio cinque-
centesco del Ruzante, duro, ostico, difficile da capire e da
dire, carico di una libertà impensabile per i tempi. Ma lo
spettacolo, che propone un testo sfrondato, una volta
superato l’impasse linguistico, funziona e diverte. Merito
di una compagnia di attori ben scelta, formata da Franco
Branciaroli, Paolo Bessegato, Antonio Zanoletti, Viola
Pornaro. Nell’affrontare per la prima volta un personag-
gio del Ruzante, anzi «il» personaggio che porta il suo
nome e che è stato il cavallo di battaglia del grande Franco
Parenti, Branciaroli ci offre un’interpretazione a tutto
tondo, profonda, privilegiando la chiave della mascalzo-
naggine stolida del suo contadino inurbato piuttosto che
quella «cattiva» anche se il suo personaggio si tinge, al di
là della simpatia umana che provoca, di sulfurei vapori di
ingenua, animalesca crudeltà. Perfetto il greve, sanguigno
soldato bergamasco di Antonio Zanoletti, che alla fine si
gode le grazie della bella Betia, moglie di Ruzante alla
quale una convincente Viola Pornaro dà una presenza
concretamente erotica che ben rende quello «snaturale»
(naturale) di cui Ruzante andava alla ricerca. Nel ruolo
dell’innamorato Menato, che è ,allo stesso tempo, geloso
del marito e anche del più fortunato amante di turno,
abile tessitore d’inganni nonché deus ex machina della
vicenda, Paolo Bessegato guida il suo personaggio con
autorità fuori dalla secche di un’iconografia scontata. Co-
me curiosa vicina-commentatrice, in certo modo il «dop-
pio» del pubblico, c’è Cecilia Eleonora Pippo. Da vedere.

Rossella Battisti

L’isola che non c’è, c’è: è in scena al
Teatro Filarmonico di Verona. Un enor-
me cocuzzolo rosso fuoco, su cui svetta
Capitan Uncino (un’insolita Milva en
travesti), mentre in basso David Riondi-
no con la spada da Zorro, il berretto da
Robin Wood e le orecchie da elfo fà il
verso a Peter Pan. È Peter Uncino, varia-
zione moderna su Peter Pan di Michele
Serra (testi) e Marco Tutino (musiche)
e Giorgio Gallione (regia), che fa un
«ritratto da vecchi» dei due eroi antago-
nisti del romanzo vittoriano di J.M.Bar-
rie. Ancora l’un contro l’altro armati -
Uncino che urla, Peter che battibecca e
saltabecca - rimasti soli a continuare
una commedia infinita. Come una cop-
pia di vecchi coniugi che continuano
una discordia di cui hanno dimenticato
le ragioni.

Riondino, anche lei si sente un vec-
chio Peter Pan?
Per la verità, no. Peter Pan non è

stato nemmeno un personaggio della
mia infanzia, l’ho sempre sfiorato. I miei
eroi preferiti erano il Mowgli di Kipling,
un po’ Topolino e soprattutto le storie
del Corrierino dei Piccoli. Questo Peter
di Michele Serra, però, mi intriga molto.

Perché, cos’ha di speciale?
Sottolinea certi aspetti oscuri, in asso-

nanza con il carattere originale del perso-
naggio di Barrie. Peter, in realtà, è un
bambino che è stato abbandonato, scivo-
lato dalla carrozzina e dimenticato dalla
madre. Un bambino dunque che vive in
una sorta di sospensione, condannato a
restare in eterno nella propria dimensio-
ne senza entrare in rapporto con la real-
tà. In fondo si tratta di una specie di
Amleto minore. Che nello spettacolo tra-
ma contro Uncino per rubargli il posto
sul trespolo, e quindi il potere.

Un finale tragico, se persino Peter
Pan decide che è meglio il potere
che volare...
Conquistare un regno che non esi-

ste: è la doppiezza svelata del mito. Que-
sta non è una fiaba felice, Saturno si
aggira da queste parti. Anche se è possibi-
le immaginare che su quest’isola ci siano
varie prospettive: oggi ne abbiamo rac-
contata una, domani, magari ce ne sarà
un’altra. Personalmente, non mi sono
mai posto il problema se è meglio vola-
re. Sono ancora più grullo di Peter: av-
verto una necessità di vivere nel mito, di
creare una «leggenda personale» come
dice Paulo Coelho.

Curioso che questa «voglia di mi-
to» si esprima a teatro sempre più
spesso ricorrendo alle favole: i Raf-
faello Sanzio che mettono in sce-
na «Hansel e Gretel» e «Buchetti-
no», mentre imperversano le ver-
sioni più disparate di «Pinocchio»
in danza, musica e prosa. Abbia-
mo bisogno della «tenerezza» del-
la fiaba per accostarci alla trage-
dia?
Credo che sia una reazione al pro-

gressivo irrigidirsi della fantasia. Il tenta-
tivo di riacchiappare quell’elemento in-

definibile dell’originalità e proteggere la
possibilità di essere al centro del mondo.
L’universo pittorico dei Raffaello San-
zio, in questo senso, dà delle forti botte
nell’inconscio, spinge a un viaggio inte-
riore. Reazione estrema a una civiltà do-
ve ormai ci si identifica sapendo a me-
moria il proprio codice fiscale. Mancan-
do una tradizione di riferimenti letterari
contemporanei, molti artisti tornano co-
sì a lavorare sulla fiaba, trasformandola.
Anche il mio Peter è un Amletino un po’
parodistico, mezzo liberty, mezzo paga-
no e mezzo Disney. Una creatura nata

da un innesto di una Naiade con Disney.
La musica ha sempre fatto parte
della sua carriera come cantauto-
re e cabarettista, ma come si è tro-
vato alle prese con una partitura
di musica contemporanea, sia pu-
re «neoromantica», come quella
di Marco Tutino e uno schiera-
mento di forze musicali in campo
di tutto rispetto: il sestetto di Tan-
goseis e ben 40 elementi orchestra-
li?
Spero di riuscire ad acchiappare tut-

te le note... Scherzo, trovo molto aderen-

te alla psicologia di Peter questa musica
molto lunare, malinconica, quasi liqui-
da e leggermente ipnotica. Non proprio
alla maniera di Nyman o di Philip Glass,
ma comunque in forma di onda musica-
le con respiri che permettono di intona-
re il racconto. Di costruire quasi una
partitura rap intorno alle note.

Dica la verità: non le scappa da
ridere guardando Milva con i baf-
foni?
Per fortuna, sta in alto per quasi tut-

to il tempo dello spettacolo. Altrimenti,
ho paura che non mi sarei trattenuto...

Il mio Peter
è un Amletino un po’
parodistico, mezzo
liberty, mezzo pagano
e mezzo Disney. A caccia
di potere

Tutto viene fatto al di
fuori di qualunque
progetto: non abbiamo
visto un solo programma
ma chiedono una legge
delega in bianco

Luis Cabasés

Titolo: «Abbiamo vinto noi. E voi ve ne dovete
andare». Genere: commedia all’italiana (anche se
la farsa grossolana traspare tra i fotogrammi). Pro-
tagonista: la destra italiana. Così, tout court, senza
nessuna giustificazione se non quella di andare ad
occupare poltrone nei luoghi chiave in cui esercita-
re il potere, la pressione, il ricatto del «do ut des» o
del padrinato del «pappa e ciccia», la maggioran-
za, con An in prima fila nel ruolo di pasdaran
dello spoil system, cinge d’assedio il fortino del
cinema italiano. Insomma, ad una televisione in
fase di omologazione sia sul versante privato che
pubblico, ad un analogo assalto alla radiofonia
nazionale col fresco acquisto da parte della Monda-
dori di Radio 24 ex Sole 24 Ore, ecco un altro
ordine di «serrare le fila» che si profila minaccioso
all’orizzonte, anche perché Berlusconi, non con-
tento di esser già il maggior «azionista» del gover-
no e del tubo catodico, controlla la fetta più grossa
del mercato della produzione e della distribuzione
cinematografica in Italia. «Comunque non è lo
spoil system il vero problema, anche se noi aveva-
mo scelto persone sulla base del fatto che fossero
veramente adeguate all’incarico che veniva loro
affidato - spiega Franca Chiaromonte, responsabi-

le del dipartimento cultura DS - in fondo la mag-
gioranza imbarca persone di cui probabilmente si
fida. Invece il vero rischio per il cinema, ma anche
per l’intero settore dei beni culturali e dello spetta-
colo, è che viene fatto tutto al di fuori di un qualsi-
asi progetto grande o piccolo che sia. Non c’è
niente di niente, non abbiamo visto un solo pro-
gramma. E questo è il governo che, a suo tempo,
presentando il proprio documento di programma-
zione economica e finanziaria è riuscito a farlo
senza mai scrivere una sola volta, neanche per
sbaglio, la parola “cultura”».

Alla vigilia di un importante appuntamento
come il «Forum sul Cinema», domani a Roma,

organizzato per il terzo anno consecutivo dai De-
mocratici di Sinistra, per verificare lo stato dell’ar-
te della cinematografia italiana e al quale partecipe-
ranno autori, attori, registi, ma anche operatori
economici del settore della produzione e della di-
stribuzione, salta agli occhi una situazione di tota-
le assenza da parte della maggioranza nell’organiz-
zare politiche di sostegno, aldilà della sistematica
occupazione dei posti nelle stanze dei bottoni. E
questo mentre il cinema italiano sta vivendo una
stagione tutto sommato felice, grazie alla qualità
dei lavori. «Noi abbiamo cercato di governare in
costante supporto con gli operatori - aggiunge
Chiaromonte - e abbiamo ottenuto risultati come
la riorganizzazione di Cinecittà, il rilancio dell’Isti-
tuto Luce, la legge Veltroni. Qui c’è un governo
che non dice cosa intende fare, che non si vuole
scoprire, che chiede una legge delega praticamente
in bianco, mentre il ministro Urbani ripete ormai
sempre più spesso che il cinema non ha bisogno di
sostegno. Il fondo unico per lo spettacolo, negli
anni in cui abbiamo dovuto fare le finanziarie per
risanare il Paese, è sempre stato alimentato con
aumenti di stanziamenti in maniera costante. Non
vorrei che si ritornasse con questo governo a soste-
nere che tutta la cultura nel suo insieme rappresen-
ti un settore marginale dell’intervento pubblico. E
anche nell’incentivare il rapporto tra il pubblico

ed il privato sono arrivati segnali che hanno spa-
ventato gli operatori, come l’intenzione da parte
del governo di riformare il fondo di garanzia per le
produzioni». E domani al forum di Palazzo Mari-
ni oltre a tastare il polso dell’intero settore, si
riparlerà della proposta di legge presentata dai DS
per dare autonomia agli esercenti nei confronti
della distribuzione, evitare concentrazioni nella
proprietà o disponibilità di sale cinematografiche
e sostenere il cinema nazionale. Il progetto preve-
de dei limiti massimi di disponibilità da parte di
un solo imprenditore (o di soggetti ad esso collega-
ti o da esso controllati) proprietario di sale cinema-
tografiche. Tale limite (fissato al 20% degli scher-
mi operanti sul territorio nazionale) scende al
16% nel caso in cui l'imprenditore sia anche distri-
butore. Sono poi introdotti limiti massimi alla
possibilità per un distributore di occupare una
stessa sala con i propri prodotti. Il tetto è fissato al
40% delle giornate annue di programmazione di
ciascun complesso cinematografico (elevato a
80% nel caso in cui la metà dei film distribuiti sia
di produzione dei paesi appartenenti all'Unione
Europea). Insomma le pari opportunità anche per
la cinematografia del vecchio continente, non una
misura protezionistica. «Quando si parla di cine-
ma - dice ancora Chiaromonte - si parla di identi-
tà nazionale ed europea».

Uncino non è Riondino, ma c’è Tutino
In scena a Verona «Peter Uncino», su testi di Michele Serra e regia di Gallione

TOTÒ ALL’UNIVERSITÀ
Quanto c’è della genialità di Totò nel
nostro immaginario collettivo? Molto.
E per «sviscerarlo» se ne discute in un
convegno promosso dall’Università e
dal Comune di Ancona in programma
lunedì 26 alle ore 17.30 nel palazzo
Camerata: con la figlia di Totò, Liliana
De Curtis, ne discuteranno scrittori,
giornalisti, cantanti, musicisti, attori.
Per due giorni è inoltre allestita la
mostra unoristica «Un francobollo per
Totò» che, curata da Michele Rossi,
presenta i disegni dei più grandi
vignettisti italiani in omaggio al
principe della risata. Che, di certo, se
la riderà davvero tanto a vedere che si
continua a parlare di lui addirittura in
convegni universitari.

‘‘

‘‘
Aggeo Savioli

La «Moscheta» di Ruzante vola nel 1940
Tanto, reduci e tradimenti non hanno tempo

Domani il «Forum sul cinema» organizzato dai Ds. Franca Chiaromonte: temo che per questo governo la cultura sia settore marginale

Cinema e governo: sotto le poltrone, niente

viva angelo beolco

Milva in scena assieme a David Riondino nei panni di Capitan Uncino
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